DIBATTITO degli ANNI TRENTA
Due quesiti a cui rispondere
· Vi è mai stata una “filosofia cristiana”?

· È una “filosofia cristiana” lesiva della dignità della fede o della ragione?

Errata conciliazione dei due termini:

 “Razionalismo e fideismo: posizioni che derivano ambedue da un comune ceppo naturalistico, nel quale il rapporto tra fede e ragione è in ogni caso radicalizzato e portato al limite di rottura, con la conseguente subordinazione di uno dei termini all’altro”
.

· Dibattito anni ’30.

Étienne Gilson (1884- 1979)

1) Nel 1905 inizia gli studi di filosofia presso la Sorbonna in un contesto avverso al pensiero cristiano medioevale, considerato come un periodo di discontinuità tra la filosofia antica e quella moderna. La sua è una scoperta sorprendente! Il pensiero cristiano segna un progresso piuttosto che un impoverimento rispetto gli autori da cui è stato utilizzato.

Inizia per lui, ricevuti i gradi accademici nel 1913, un periodo di ricerca che lo porterà ad indagare in modo sistematico il pensiero medioevale cristiano (opere tra il 1919 e il 1930).

Emergono in tale fase di ricerca le prime affermazioni sulla dignità propria e l’autonomia concettuale di tale periodo della filosofia: Agostino, Bonaventura e poi soprattutto Tommaso appaiono infatti a Gilson non come semplici pensatori, o dotti teologi, ma come autentici filosofi, apportatori di un contributo speculativo al pensiero della loro epoca.

Gilson fa propria la formula esplicativa del rapporto fede ragione, credo ut intelligam di Agostino, che diviene il passaggio necessario per fare correttamente “filosofia cristiana”. Così a questo riguardo sintetizza Gilson: “lasciando a ciascuna forma di conoscenza il suo proprio ordine, la filosofia cristiana considera la Rivelazione come una sorgente di luce per la sua ragione”.
Distinzione dei metodi e chiarezza di fondo, in un quadro che è necessariamente unitario, per un filosofo che vive il suo fare speculazione alla luce della conversione alla fede, al dato rivelato.

Nell’uomo che vive e pensa la filosofia, sapere e credere sono uniti; il filosofo cristiano, che possiede una verità creduta, desidera trasformarla in verità saputa: credo ut intelligam, appunto.

È riscontrabile così in Agostino un’unità del sapere, della saggezza cristiana, dove anche la filosofia pagana si risolve purificata.

Così anche nella riflessione su Bonaventura e poi sommamente su Tommaso: “Non ci sembra onestamente possibile considerare la filosofia di Tommaso se non come la soluzione razionale di un problema filosofico”.

Tommaso procede con un’esposizione dove la ragione indaga secondo l’ordine ad essa proprio, mediante il filo conduttore che la rivelazione le prepara. L’esposizione filosofica è secondo il metodo, i principi ad essa propri; la presentazione è secondo l’ordine della dimostrazione teologica.

Il beneficio è reale per la filosofia riconosciuta così autonoma ma a contatto con la fede.

Nel complesso, per Gilson si delinea una filosofia medievale unitaria nel metodo, in particolare nel rapporto ragione e fede; nei contenuti si dispiega invece una molteplice ricchezza.

2) Approfondimento degli studi in seguito al dibattito sulla filosofia cristiana (1931- 1933).

In sintesi Gilson propone due canali di ricerca per vagliare “sul campo” la possibilità d’uso del termine “filosofia cristiana”: 

a. Stabilire i presupposti impliciti con cui facevano filosofia i primi cristiani e i cristiani medievali.

b. Indagare gli elementi specificatamente cristiani della patristica e della scolastica nella loro dimensione filosofica.

c. L’assunto attorno al quale si muove la ricerca è il seguente: “Lo spirito della filosofia medioevale, quale lo si intende qui e dunque lo spirito cristiano, che penetra la tradizione greca, la elabora dall’interno e le fa produrre una visione del mondo, una Weltanschaung specificatamente cristiana”
.


Lo spirito della filosofia medievale, ciò che da unità ad un quadro che emerge variegato dal punto di vista del pensiero, è quindi per Gilson quello della “filosofia cristiana”.

3) Percorso concettuale di Gilson che lo ha portato a tale conclusione.

a. Fare chiarezza a livello teorico su alcuni dei pregiudizi emersi contro la possibilità di una “filosofia cristiana”, espressi sia dai razionalisti (Brèhier, Brunschivcg) come dai neoscolastici (Chenu, Mandonnet, Van Steenberghen).

b. Documentare che ciò sia realmente accaduto, cioè trovare nei pensatori cristiani elementi speculativi non solo d’origine extra- cristiana, ma originati dalla novità della Rivelazione.

c. Emergono a questo punto, secondo Gilson, alcune affermazioni di fondo:

· in questi filosofi la ragione da sola non basta nemmeno a sé stessa, essi si sono infatti convertiti al cristianesimo anche in vista di un vantaggio per la filosofia. È il Fides quaerens intellectum di sant’Anselmo, o in termini più moderni, come si esprime Maine de Biran, l’Intellectum quaerens intellectum per fidem: ciò che la fede suggerisce necessariamente porta ad un arricchimento dell’intelletto, ad un progresso della ragione.
· Nel loro pensiero non vi è spazio per intendere una separazione netta tra fede e ragione, Rivelazione e filosofia.
· é questa, per Gilson, la filosofia cristiana, cioè lo sforzo di questi filosofi di agevolare il passaggio dalla verità creduta alla verità saputa (Credo ut intelligam).
Per Gilson quindi è “filosofia cristiana”, come esercizio della ragione, ogni filosofia che, distinguendo formalmente i due ordini, considera la religione cristiana come ausilio fondamentale alla ragione.

Ed è “filosofia cristiana”, come risultato della ricerca razionale, il corpo di quelle realtà razionali che sono scoperte, approfondite, salvaguardate con l’aiuto apportato dalla Rivelazione cristiana.

In tal quadro il filosofo cristiano è colui che esercita la sua ricerca con una maggiore precisione, avendo un campo d’indagine già segnato dalla Rivelazione, potendo così operare una scelta semplificatoria degli argomenti d’indagare, in base al problema della salvezza.

Inoltre il filosofo cristiano distingue dove si pone la realtà della scienza o filosofia, in relazione alla verità della fede/salvezza, non confondendo dunque i due ambiti.

Così a tale proposito lo stesso Gilson: “Perché una filosofia meriti veramente questo titolo -“filosofia cristiana”-, bisogna che il soprannaturale discenda, come elemento costitutivo non nella sua orditura -texture- ma nell’opera della sua costituzione”
.

Non quindi nell’ordito, nella texture, dove il procedere è di una ragione e di una filosofia che si attengono al loro metodo, ma nella sua parte costitutiva, nell’oggetto sul quale essa indaga.

Questo, individuato da Gilson, risulta un concetto di “filosofia cristiana” plausibile, in quanto corrispondente storicamente ad un atteggiamento dei primi filosofi del cristianesimo.

4) Nelle opere più tarde emerge a completezza del suo pensiero la riflessione sulla:

a. Visione complessiva della filosofia come sapere integrale.

b. Visione antropologica del cattolicesimo come la migliore per il corretto rapporto fede ragione.
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Jacques Maritain (1882- 1973)

1) Accordo e completamento del pensiero tra Maritan e Gilson

Se da un lato siamo debitori a Gilson di un prezioso chiarimento storiografico circa l’influsso intrinseco del cristianesimo sulla filosofia, dall’altro è nel lavoro di Maritain che è possibile individuare una impostazione teorica più approfondita del problema e, mentre Gilson dalla ricca documentazione in suo possesso rimane riservato sulla possibilità di una rinascita della “filosofia cristiana”, Maritain invece intravede nel Tomismo tale filosofia e, attraverso l’applicazione delle categorie del pensiero di Tommaso opera il suo chiarimento dal punto di vista teorico sul rapporto fede e ragione.

Così lo stesso Maritain:

“M. é. Gilson a récentement donné a ce débat une impulsion vigoreuse, et posé la question de la façon la plus nette. Il n’a pas seulement posé la question, il en a apporté une precieuse élucidation historique dans son ouvrage L’Esprit de la Philosophie Médiévale. Marquons ici maintenant notre accord foncier avec lui. Mais tandis qu’il s’est délibérément placé au point de vue de l’histoire, ce sont les éléments d’une solution d’ordre doctrinal que nous voudrions essayer de rassembler”
. 

La posizione di Maritain sull’argomento supera quanto proposto da Gilson: non basta infatti ritenere che la ragione possa raggiungere la verità solo con l’ausilio della fede, ma bisogna guardare a quanto operato dall’evento cristiano nella radicale trasformazione di coscienza e di spirito.

2) Stato cristiano della filosofia
Maritain, confermando in primo luogo, l’autonomia della filosofia e del suo metodo, intesi come perfectum opus rationis, propone la distinzione tomista tra natura e stato della filosofia.

Possiamo considerare la filosofia specificatamente distinta da ogni altra scienza -essenza tra altre essenze- e la filosofia come esercizio stesso del filosofare, in relazione al soggetto umano che fa filosofia nelle sue condizioni d’esistenza, di esercizio concreto.

a. Nel primo aspetto, filosofia ordo specificationis, la filosofia non dipende dal pensiero cristiano, è filosofia in quanto tale, fondata sull’evidenza intellettuale, senza alcun elemento della fede al suo interno.

b. Nel secondo aspetto, filosofia ordo exercitii, la filosofia risulta segnata dall’evento cristiano, sia nel soggetto che fa filosofia, sia nel nuovo regime in cui la ragione si pone dopo l’incontro con la grazia.

- L’influsso riguarda in primo luogo il modo con cui il soggetto umano pensa la filosofia; il filosofo non aderisce alla filosofia intellettualisticamente, astrattamente, ma in essa mette tutte le sue forze, tutto se stesso.

Il credente sa che la sua religione contribuisce oggettivamente, introducendo realtà nuove e nuovi argomenti, alla realizzazione della conoscenza filosofica e che contribuisce soggettivamente purificando, liberandoci dal peccato, alla nostra capacità d’azione.

- Vi è poi un ulteriore livello di interazione al quale Maritain da un’attenzione ed un rilievo particolari, che riguarda lo stato cristiano della filosofia stessa oltre che del filosofo; vi è una nuova condizione storico- culturale creatasi con l’avvento del cristianesimo.

È un cambiamento radicale delle capacità, delle prospettive della filosofia stessa; il risultato è il suo rafforzamento, la sua sinergia, continuità dinamica, solidarietà vitale  con il nuovo stato in cui si trova ad operare.

È mutato lo stato della filosofia, mutato ed elevato dal cristianesimo, sia per gli oggetti proposti che per l’attività dell’intelligenza.
- Un aspetto di riflessione ulteriore è quello inerente l’oggetto della ricerca filosofica stessa nella nuova condizione.

Il nuovo spazio speculativo va ricercato tra quegli elementi di ordine naturale che essa ora può nuovamente scrutare.

Maritain distingue tra:

· quegli elementi che, già presenti nella speculazione precedente, con la Rivelazione possono arrivare alla pienezza di comprensione (Maritain elenca tra questi il concetto di creazione, la nozione di natura, la nozione di Dio come amore sussistente, l’anima);

· quegli elementi, già conosciuti, che hanno ricevuto una conferma dalla Rivelazione (ad esempio, il valore stesso della ragione);

· quegli oggetti propri del soprannaturale che, indagati dalla ragione, ugualmente la possono arricchire (ad esempio, il concetto della Trinità, che ha dato luogo alla riflessione sulla persona).

3) La “filosofia cristiana”

Maritain non si esime anche dall’identificare quella che secondo lui debba essere, a buona ragione, chiamata “filosofia cristiana”, proprio nel contesto delineato dalle nuove condizioni poste alla razionalità umana.

È “filosofia cristiana”, secondo Maritain, lo stato attuale della filosofia, potenziato intrinsecamente oltre che estrinsecamente, dalla verità rivelata. È quindi “filosofia cristiana” quella filosofia che viene posta in condizioni d’esistenza ed esercizio assolutamente particolari dall’avvento del cristianesimo.

Per il filosofo francese vi sono due ordini distinti, quello della Rivelazione e quello della ragione; la relazione tra i due ordini risulta intrinseca, non accidentale, nel tessuto della stessa filosofia, nella sua aspirazione a conoscere gli oggetti nel modo migliore possibile.

A questo livello è prodotto dallo sforzo razionale un arricchimento nella ricerca filosofica, fino al punto che sono vedute dalla ragione cose che in condizioni diverse la ragione stessa lascerebbe in parte o si farebbe del tutto sfuggire.

L’influsso della Rivelazione sull’esercizio corretto della ragione non risulta per nulla contraddittorio.

Se si guarda alla filosofia come ad una sapienza, non solo come ad una scienza, allora da questo punto di vista la filosofia che accetta l’aiuto della Rivelazione, senza rinunciare a se stessa, è la “filosofia cristiana”.

Realtà questa che nasce nella condizione d’esercizio in cui essa si trova, così come delineato nel paragrafo precedente.

In tale nuova condizione:

· la fede guida e orienta la filosofia senza lederne l’autonomia;

· la filosofia, anche dopo il contatto con la fede, giudica secondo i suoi criteri razionali anche quegli oggetti che non conoscerebbe senza l’ausilio della Rivelazione.

La “filosofia cristiana” per Maritain risulta così essere un “composto” -per il Gilson: “realtà storica complessa”- non un’essenza, non una dottrina o un determinato sistema, ma la filosofia posta nelle condizioni di cui sopra, condizioni particolari dell’oggetto pensante, condizioni particolari della storia del pensiero dopo l’evento dell’incarnazione.

Vi è stato un periodo in cui tale condizione, o stato della filosofia si è presentato come organico, nella cristianità medievale, e ha portato ad originare sistemi filosofici a pieno titolo veri e cristiani, per Maritain in particolare quello di san Tommaso.

Ma non sempre è ed è stato così; ecco allora che Maritain delinea quella che lui chiama “una situazione di regime cristiano dissociato”, caratteristica delle epoche successive al medioevo. 
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